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Capitolo 7 

 
VALUTAZIONE DEGLI EFFETTI CUMULATIVI CON ALTRI PIAN I 

 
 
7.1 Introduzione 
 

 In base a quanto previsto dalla Legge Quadro sulla aree naturali protette 394/91, Art. 12 

comma 7, “Il Piano per il Parco ha effetto di dichiarazione di pubblico generale interesse e di 

urgenza e di indifferibilità per gli interventi in esso previsti e sostituisce ad ogni livello i piani 

paesistici, i piani territoriali o urbanistici e ogni altro strumento di pianificazione.”  

E’ con queste premesse che in sede di redazione di Piano si è proceduto a reperire ed 

analizzare il quadro conoscitivo relativo agli strumenti di pianificazione vigenti o previsti per il 

territorio dell’area protetta. A tale azione si è aggiunta la verifica del quadro pianificatorio esistente 

alla luce degli obiettivi generali di tutela e conservazione previsti dal Piano per il Parco e dalle 

misure di conservazione inserite nelle normative di tutela ambientale, ivi comprese le Direttive 

comunitarie di salvaguardia di S.I.C. e Z.P.S. ed i relativi Decreti di recepimento a livello nazionale. 

 

 

7.2 Quadro delle politiche operanti 

 

Dall’analisi effettuata sugli strumenti di pianificazione territoriale e urbana relativamente ai 

territori interessati dal Parco nazionale, si sono evidenziate alcune linee comuni nell’individuazione 

degli obiettivi perseguibili e nella programmazione dei relativi interventi che si riportano 

sinteticamente. 

 

7.2.1 Politiche di tutela paesistica, nazionale, regionale e provinciale. 

Gran parte del territorio del parco ricade nella fascia di territorio posta a protezione dalla 

Legge. 431/85 comunemente denominata Legge Galasso. 

La Galasso tutela infatti specificatamente la fascia di territorio montano posta ad una quota 

superiore ai 1.200 metri oltre ai circhi glaciali, gli usi civici, i fiumi, i torrenti e i corsi d’acqua 

iscritti negli elenchi nazionali per una fascia di 150 metri. 
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Piani Territoriali di Coordinamento provinciali 

I PTCP delle quattro province territorialmente interessate dal Parco individuano nei rispettivi 

territori di montagna, sebbene con terminologie e definizioni differenti, due macro ambiti con 

differenti gradi di tutela: il primo è riconducibile ad una fascia altimetrica che protegge il crinale ed 

è caratterizzato da un elevato grado di vicolo e protezione, mentre il secondo, più esteso tutela il 

paesaggio montano nel suo insieme. 

 

PTCP della Provincia di Lucca. 

Il territorio a prevalente naturalità di crinale è l’ambito in cui le caratteristiche di naturalità 

assumono una valenza maggiore, e che presenta caratteristiche naturali più accentuate e meno 

soggette all’azione antropica. Gli elementi caratterizzanti sono i crinali montani dove si presenta 

una continuità di classi di uso del suolo con una frequenza ripetuta e costante dei boschi, delle 

praterie di crinale e degli affioramenti rocciosi.  

L’intero territorio a prevalente naturalità di crinale assume funzione di invariante strutturale 

riconoscibile a livello provinciale. Al suo interno sono individuate, come ulteriore specificità di 

identità e caratterizzazione, particolari emergenze naturali (siti di interesse comunitario, ed 

emergenze geologiche, paesaggistiche, storico-testimoniali, e simili.), e i beni di uso civico. 

Il territorio a prevalente naturalità di crinale si articola in: 

- crinale Appennenico e sue articolazioni 

- cime e vette delle Alpi Apuane 

 

PTCP della Provincia di Massa Carrara. 

Nell’ambito del PTCP della Provincia di Massa Carrara, l’Art. 12 fissa i capisaldi del sistema 

funzionale per l'ambiente: 

a) le aree di carattere e d interesse regionale, ovvero: 

-  i parchi nazionali ed in particolare il Parco Nazionale Appennino tosco - emiliano (D.P.R. 

21.05.2001) 

-  i parchi regionali ed in particolare il Parco Regionale delle Alpi Apuane (L.R. 65/97) 

-  i siti Bioitaly (SIC, SIN, SIR, ZPS di cui alla L.R.56/00) 

-  le  zone classificate b, c, d ai sensi della D.C.R. 296/88 

-  le aree protette di interesse locale come l’area protetta del fiume Magra nel comune di 

Filattiera 
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PTCP della Provincia di Reggio Emilia. 

Nell’ambito del PTCP della Provincia di Reggio Emilia, l’Articolo 44. fissa i capisaldi della 

tutela naturalistica (ex Art. 21):  

1. Le zone di tutela naturalistica, individuate graficamente nelle tavole P5a, riguardano aree 

caratterizzate da elementi fisici, geologici, morfologici, vegetazionali e faunistici di particolare 

interesse naturalistico e/o rarità, alle quali sono conferite finalità prioritarie di tutela dell'equilibrio 

ecosistemico e della biodiversità, di valorizzazione del paesaggio e di ricerca scientifica, da attuarsi 

attraverso:  

a) il mantenimento e la ricostituzione delle componenti naturalistiche e degli equilibri 

naturali tra di esse;  

b) una controllata fruizione per attività di studio, di osservazione, escursionistiche e 

ricreative.  

 

PTCP della Provincia di Parma. 

Nell’ambito del PTCP della Provincia di Parma, l’Art. 20 disciplina le Zone di tutela 

naturalistica nel seguente modo: 

1. Le zone di tutela naturalistica, indicate e delimitate come tali nelle tavole contrassegnate C1 

in scala 1:25.000 del presente Piano, devono essere disciplinate dagli strumenti di 

pianificazione comunali, con l’osservanza degli indirizzi di cui al successivo secondo 

comma. Valgono inoltre per tali zone le prescrizioni di cui ai successivi commi terzo e 

quarto.  

2. Le disposizioni degli strumenti di pianificazione comunale sono finalizzate alla 

conservazione del suolo, del sottosuolo, delle acque, della flora e della fauna, attraverso il 

mantenimento e la ricostituzione di tali componenti e degli equilibri naturali tra di essi, 

nonché attraverso il mantenimento delle attività produttive primarie compatibili ed una 

controllata fruizione collettiva per attività di studio, di osservazione, escursionistiche e 

ricreative.  

 

In Figura 7.1 è riportato il quadro d’insieme delle politiche di tutela paesistica afferenti agli 

strumenti provinciali. 
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Fig. 7.1 – Politiche di tutela paesistica. 

 

 

 

Tab. 7.1 - Superfici territoriali comunali interessate dalle tutele dei PTCP 

 

 

 



 
 
Relazione per la Valutazione d’Incidenza Ecologica del Piano per il Parco 
 

 130 

7.2.2 Le politiche urbane locali: mosaico dei PRG  

In fase di elaborazione del Piano si è provveduto a verificare quali siano le previsioni e le 

intenzioni dei singoli Piani comunali riguardo le aree confinanti con il perimetro del Parco, per far 

emergere possibili casi di conflitto ambientale o di inadeguatezza degli strumenti urbanistici oppure 

elementi di potenzialità e di interrelazione tra le parti del territorio comunale interne ed esterne al 

Parco. 

Nonostante i quattordici comuni del Parco nazionale presentino politiche di pianificazione, 

gestione e amministrazioni non facilmente comparabili, in quanto appartenenti a Regioni con 

strumenti di pianificazione diversi, si è proceduto ad una lettura dei singoli piani comunali 

adottando parametri omogenei si è proceduto ad una mosaicatura dei Piani sulla base di temi 

significativi in relazione al Parco ed in particolare:  

�  il territorio antropizzato che unisce le aree urbanizzate e urbanizzabili, le zone industriali,  

�  le attività  estrattive, le attrezzature sportive 

�  il territorio naturale e rurale all’interno del quale sono individuate le zone agricole di 

interesse  

�  paesaggistico, zone a parco territoriale, zone di tutela ambientale, zone agricole boscate,  

�  attività-agro-silvo-pastorali, tutela dei corsi d' acqua 

 

Gli unici elementi di criticità rilevati sono risultati essere la presenza di un sito estrattivo nel 

Comune di Collagna, localizzato all’esterno del perimetro del Parco nazionale, ma nelle immediata 

sue vicinanze nonché la presenza nel territorio del Parco di quattro impianti sciistici. 

 

7.2.3 Le politiche per la conservazione della natura 

Il sistema di aree protette esistenti, individuate a livello nazionale attraverso l’istituzione di 

riserve naturali e di zone SIC/ZPS e a livello regionale con le Anpil e i SIR, per quanto concerne la 

Regione Toscana, e i Parchi Regionali con le rispettive aree di pre-parco (ex Parco del Gigante 

compreso), per il versante Emiliano, disegna un territorio contiguo al Parco di estensione pari a 

circa 21.000 ettari.  

In Figura 7.2 è riportato lo schema delle politiche di conservazione della natura operanti sul 

territorio esterno e limitrofo al Parco nazionale dell’Appennino tosco-emiliano. 
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Fig. 7.2 – Le politiche per la conservazione della natura operanti 

 

Alla luce di quanto sopra espressamente riportato ed illustrato emerge chiaramente come il 

territorio del parco risulti inserito in un contesto ambientale ampiamente tutelato sia dalla presenza 

di altre aree protette e dei siti della Rete Natura 2000 che dalle politiche e dagli strumenti nazionali 

e regionali espressamente dedicati alla conservazione della natura. 

 


